CONVEGNO REGIONALE

FARE IMPRESA IN SARDEGNA 

(OPPORTUNITA’ E PROSPETTIVE) 

INTERVENTI NAZIONALI E REGIONALI A SOSTEGNO DEL LAVORO

PREAMBOLO

In un momento di fermenti sociali che coinvolgono il mondo del lavoro, non sempre pacifici, la mia relazione vuole essere un piccolo contributo conoscitivo delle opportunità offerte dalla legislazione attuale, a sostegno del lavoro.

In questa sede ci occuperemo delle opportunità offerte al Datore di Lavoro per ridurre il costo del lavoro sia in modo diretto che indiretto. In particolare esamineremo le condizioni e le possibilità offerte a chi intende creare nuova occupazione, ma anche gli incentivi per chi intende aumentare le conoscenze tecnico/scientifiche del personale già in forza, mediante la formazione.

Per quanto riguarda il primo aspetto, cioè “riduzione del costo del lavoro” mi soffermerò ad esaminare la normativa riguardante la nostra Regione, che è il tema del convegno, quindi, esaminerò la normativa riguardante il Mezzogiorno o meglio le aree di cui all’obbiettivo 1del Regolamento (CE ) n. 1260/1999.

I primi interventi organici a sostegno del lavoro nelle aree del Mezzogiorno risalgono agli anni sessanta. Infatti, fu la legge 1089/68 a dare un taglio deciso ai contributi a carico del D.L.. Questo provvedimento fu ampliato e prorogato via via nel tempo  fino ad oggi. Con la Finanziaria del 1998 ( L. 449/97) troviamo un provvedimento che incentiva le nuove assunzioni non solamente rivolto alle imprese operanti nel settore della “produzione” di beni, bensì a tutte le imprese purché vengano rispettate alcune condizioni. 

RELAZIONE

Gli incentivi all’occupazione in vigore di cui ci occuperemo questa mattina sono principalmente di due tipi: di sgravio contributivo e di contributi in c/occupazione mediante il riconoscimento di credito d’imposta. 

Di incentivi si occupano alcune leggi nazionali nonché la Legge Regionale n.36 del 24.12.1998, a carattere locale.

Le leggi nazionali a cui faccio riferimento sono, in ordine cronologico: la L. n .407 del 29.12.1990, la L. n. 388 del 23.12.2000 e L. n. 448 del 28.12.2001.

SGRAVI CONTRIBUTIVI 

Gli sgravi attualmente in essere sono quelli previsti dalla L. 407/90 e dalla L. 448/2001. In pratica abbiamo contemporaneamente ed alternativamente applicabile l’una o l’altra norma a seconda della situazione in cui si trova il potenziale lavoratore e il D.di L. al momento  dell’assunzione. 

1) I D. L.  che assumono personale  disoccupato, inoccupato o sospeso in CIGS da oltre 24 mesi hanno diritto allo sgravio totale dei contributi a loro carico per un triennio dalla data dell’assunzione indipendentemente da altri requisiti, se si esclude la condizione che l’azienda non doveva aver licenziato per qualsiasi causa negli ultimi 12 mesi e tale sgravio è cumulabile con eventuali crediti d’imposta previsti da altre normative che vedremo più avanti. Una cosa alla quale bisogna fare molta attenzione al momento dell’assunzione è che il “disoccupato” sia in regola con l’iscrizione nelle liste di disoccupazione. Questo vuol dire che non solo deve essere iscritto da più di 24 mesi ma che deve aver adempiuto agli obblighi di timbratura presso la Sezione Circoscrizionale per l’Impiego di appartenenza. Quest’ultimo obbligo è stato, in passato, uno dei motivi più ricorrenti di esclusione dal beneficio in quanto succedeva spesso che il disoccupato, ma per lo più l’inoccupato, ignaro delle conseguenze, non ottemperasse all’obbligo della vidimazione periodica del mod. C1 e di conseguenza perdesse i requisiti perché il D.L. potesse beneficiare degli sgravi e, di conseguenza, si verificava il rifiuto da parte dello stesso D. di L. ad attivare l’assunzione.    

2) La legge Finanziaria 2002 ( L. 448/2001), (ancora in attesa dell’autorizzazione della C.E. e quindi praticamente non applicata), proroga i benefici già previsti dalla legge 23.12.1998 n. 448 di ulteriori tre anni, ma limitatamente agli sgravi contributivi. Infatti, la Finanziaria ‘99 accanto allo sgravio contributivo prevedeva, per le piccole e medie imprese, un credito d’imposta, inizialmente di  Lit. un milione l’anno e successivamente con previsione nella Finanziaria del 2000 un aumentato a Lit. 3.000.000 per il biennio successivo. Questo credito d’imposta è stato poi sostituito a decorrere dal 1.1.2001 dalla legge n. 388 del  23.12.2000 di cui parlerò più in là. Particolare menzione merita la locuzione usata dal legislatore nel riferirsi ai beneficiari quando dice  .. “a tutti i datori di lavoro privati ed enti pubblici economici, ..”. Infatti è la prima volta che nel prevedere agevolazioni contributive, la platea dei beneficiari va oltre “l’impresa”. 

Una delle condizioni essenziali per poter fruire dello sgravio in argomento è la concreta creazione di incremento occupazionale. Per quanto attiene la L. 407/90, abbiamo visto che assume importanza il fatto di non aver proceduto a licenziamenti nei dodici mesi precedenti, mentre non assume rilevanza l’eventuale dimissione del dipendente. Quindi, è sufficiente assumere personale appartenente a quelle categorie indicate precedentemente. Per la legge 448/2001 l’aspetto fondamentale incrementare la base occupazionale dell’azienda. Pertanto la determinazione di questo incremento è sicuramente cosa delicata e merita un approfondimento:

a) una prima osservazione riguarda il termine di raffronto per determinare l’incremento. Infatti, mentre la Finanziaria fa riferimento alla data del 31.12.1998, la C.E. nell’esprimere parere favorevole agli Aiuti di Stato ha precisato che l’incremento deve essere misurato in riferimento alla media degli occupati nei dodici mesi precedenti. Quindi oltre a modificare l’impostazione data dal nostro legislatore ha introdotto il principio del riferimento mobile, pertanto ogni qualvolta si voglia procedere all’applicazione di questa norma dovrà essere valutata la forza dell’azienda nei dodici mesi immediatamente precedenti. 

Poiché anche la Finanziaria di quest’anno ha ricopiato lo stesso concetto già espresso con la legge del ’98, è da ritenere che la C.E. rinnoverà l’interpretazione restrittiva già comunicata in precedenza; 

b) l’impresa di nuova costituzione non deve assorbire neppure in parte attività preesistenti;

c) il livello occupazionale raggiunto non deve subire riduzione nel corso del periodo agevolato;

d) l’incremento della base occupazionale deve essere considerato al netto delle diminuzioni occupazionali in società controllate ai sensi dell’art. 2359 del C.C.,  o facenti capo, anche per interposta persona, allo stesso soggetto;

e) i nuovi dipendenti devono essere iscritti nelle liste di collocamento o di mobilità o fruire della C.I.G. e devono essere assunti a tempo indeterminato;

f) i D.di L. devono osservare i contratti C.N.L: per tutto il personale dipendente. Inoltre, devono essere rispettate le norme sulla tutela della salute e la sicurezza nei posti di lavoro. Non è necessario che il rapporto di lavoro sia a tempo pieno, in quest’ultima ipotesi l’incentivo andrà ragguagliato all’orario effettivo di lavoro.

Nell’elencazione delle condizioni ho tralasciato, per motivi di tempo, le condizioni particolari che non riguardano la generalità delle imprese.   

Per restare in tema di sgravi contributivi e per avere un quadro completo della normativa vigente, interessante la generalità dei datori di lavoro, è necessario esaminare le provvidenze contenute nella legge regionale n. 36 del 24.12.1998. La Regione Sardegna, nell’intento di rilanciare l’occupazione nell’Isola, dove la disoccupazione aveva superato il 20%, ha varato la legge in commento che sarebbe dovuta entrare in vigore il 1.1.1999. In effetti la legge è entrata in vigore in gennaio del ’99, tuttavia la sua applicazione pratica è stata possibile solo in settembre del 2000. Infatti il regolamento di attuazione e la convenzione con l’I.N.P.S. hanno avuto efficacia solamente in quest’ultima data. In conseguenza del ritardo nell’applicazione della norma e della scarsità di risorse disponibili, inizialmente c’è stata una certa delusione nel mondo imprenditoriale, ma una volta a regime, se pur con qualche ritardo, i D.L. hanno potuto apprezzare il beneficio.

Bisogna ricordare che la Regione Sarda anche in passato ha cercato di sviluppare politiche attive sul costo del lavoro. In particolare segnalo la L.R. 33 del 1988. Quella legge aveva il difetto di agire a posteriori mediante erogazione di contributi in c/occupazione. E’ evidente che l’impatto sul costo del lavoro è sensibilmente diverso rispetto al sistema adottato con la L.R. 36 che prevede il conguaglio immediato nel Mod. DM  10 del mese di riferimento.

Il meccanismo di intervento della legge in rassegna è dunque quello dell’abbattimento dei contributi nel momento in cui nasce il debito e pertanto, immediato.    

· Una caratteristica fondamentale degli sgravi previsti da questa legge è che essi hanno carattere aggiuntivo, in termini di successione temporale, rispetto alle provvidenze statali, ciò significa che il regime di aiuto concesso dalla Regione interviene esclusivamente alla scadenza delle analoghe misure a favore dell’occupazione concesse eventualmente dallo Stato, a partire dal 1.1.1999. Devono riguardare soggetti residenti in Sardegna e non sono cumulabili ne compatibili, per la stessa assunzione, con altre agevolazioni previste dalla normativa regionale, nazionale o comunitaria in materia di incentivi all’occupazione.

· Beneficiari degli incentivi sono i D.L. “imprese” in qualsiasi forma costituite, consorzi d’imprese societarie e cooperative, professionisti iscritti negli ordini e collegi professionali, ONLUS, piccole società cooperative.

· I settori interessati sono tutti i settori produttivi, commerciali o di servizi che abbiano una stabile organizzazione in Sardegna ed esercitino la loro attività nei territori della Sardegna.

· I requisiti per accedere agli sgravi contributivi sono individuati, grosso modo, con gli stessi parametri che abbiamo visto per le leggi nazionali, ma con riferimento alla media mobile dei sei mesi precedenti l’assunzione. Inoltre, per accedere ai benefici bisogna inoltrare una domanda all’Assessorato del Lavoro e F. P. contestualmente ad una copia della stessa all’Agenzia I.N.P.S. territorialmente competente utilizzando la modulistica ufficiale. La domanda può essere presentata solamente dopo la pubblicazione di apposito avviso da parte della Regione

· La misura e la durata degli sgravi varia a seconda della tipologia di assunzione e non può in nessun caso superare i 5 anni ed il 100% di tutti i contributi a carico del D.L. Sono esclusi dagli sgravi i contributi di solidarietà, la contribuzione aggiuntiva sul lavoro straordinario, lo 0.5% per miglioramenti pensionistici e i premi infortuni, anche del settore agricolo. Senza volerci dilungare sulle percentuali di sgravio di ogni categoria possiamo affermare che là dove non è previsto intervento statale si ha una durata massima di 5 anni, mentre dove è previsto l’intervento statale, l’integrazione regionale porta i benefici ad un tetto massimo complessivo non oltre i sette anni con una progressiva riduzione della percentuale di intervento del 20% annuo a partire dal 100% per il primo anno. In particolare, per le assunzioni a tempo indeterminato di: a) apprendisti qualificati; b) inoccupati o disoccupati; c) disoccupati appartenenti alle categorie protette; d) dipendenti part-time e trasformazioni di contratti a tempo determinato in contratti a tempo indeterminato part-time; gli sgravi si applicano nelle seguenti misure: 100% per il 1°, 2° e 3° anno, l’80% per il 4° anno ed il 60% per il quinto anno. Qualora i soggetti di cui alle lett. b) e c) abbiano superato i 35 anni, gli sgravi si applicano al 100% per tutti i 5 anni. 

Per le assunzioni di cui alle lettere. d) trasformazione di C.F.L. anche part-time; e) assunzioni di lavoratori in CIGS da almeno 24 mesi; f) disoccupati di lunga durata  (almeno 24 mesi); g) lavoratori in mobilità; gli sgravi sono concessi per un periodo massimo di 4 anni nella seguente misura: 100% per il 1° anno, 80% per il 2° anno, 60% per il 3° anno e 40% per il 4° anno.

· Particolare attenzione merita  il settore Turismo. Questo è l’unico settore dove è previsto il beneficio per le assunzioni a tempo determinato. Infatti, per queste categorie, i D.L. possono beneficiare degli sgravi, a partire dal 4° mese di assunzione e per l’intera durata del contratto annuale, per un massimo di  5 anni. In questo caso la misura dello sgravio è dell’80% per l’intero periodo. Per l’assunzione di soggetti in possesso di qualifiche, specializzazioni e/o titoli professionali riconosciuti, la misura dello sgravio e del 100%.

· Infine c’è da segnalare che la Commissione Europea ha riconosciuto che l’aiuto previsto dalla legge in esame, preventivamente autorizzato dalla C.E. non è soggetto al cosiddetto “de minimis”.

Per completezza di esame si dovrebbe fare cenno anche ai contratti di Formazione e Lavoro, i quali per la loro particolarità hanno bisogno di molto più tempo per una disamina completa. In questa sede mi limiterò a dire che questi contratti, validamente instaurati, determinano per le imprese sempre il beneficio dell’applicazione dei contributi pari a quelli degli apprendisti corrispondenti a pochi € al mese e a seconda dell’età e del grado di istruzione del lavoratore i benefici possono rientrare nel regime del “de minimis” oppure no.  

CREDITO D’IMPOSTA

Come accennato in premessa il credito d’imposta come incentivo all’occupazione fà il suo debutto con la Finanziaria del 1998 ( L. 27.12.1997 n. 447) sottoforma di contributo capitario soggetto ad autorizzazione e pertanto non ad utilizzazione immediata e quindi poco gradito dagli imprenditori ( esistono a tutt’oggi datori di lavoro in attesa dell’autorizzazione allo sgravio capitario per personale assunto nel 1999 per i quali si sono perse le speranze di poterlo utilizzare) perché possono compensare detto credito solamente dopo la comunicazione di accettazione della domanda.

Con la Finanziaria ’99 (L. 23.12.1998 n. 448 ) il sistema degli incentivi acquisisce l’automaticità fra il diritto al beneficio e la fruizione dello stesso. In pratica il D.di L. che assume nuovo personale, avendone i requisiti, sotto la sua responsabilità si applica il credito d’imposta compensandolo con le imposte e altri tributi dovuti mediante conguaglio da attuarsi in compensazione sul modello “F 24” in questo modo, pur essendo diminuito nell’entità ( da Lit. 10/8 Mln. a Lit. 3 Mln.) trova più consensi ed è più efficace in quanto è ad utilizzazione immediata.

La norma attualmente in vigore che prevede il credito d’imposta è la Finanziaria 2001 ( legge 23.12.2000 n. 388 ). Questa norma ha avuto il pregio di rendere fruibile il credito d’imposta per tutti i datori di lavoro e per tutto il territorio nazionale. Infatti l’art. 7 della legge in esame prevede che a decorrere dal 1.10.2000 e fino al 31.12.2003 a tutti i datori di lavoro che incrementano il numero dei lavoratori dipendenti occupati con contratto a tempo indeterminato è concesso un credito d’imposta di Lit. 800.000 ( pari a €. 413,17) per ciascun lavoratore assunto e per ciascun mese. Tale beneficio si applica anche ai contratti Par-time, chiaramente in misura proporzionale alle ore effettivamente svolte rispetto a quelle previste dai contratti C.N.L. Le assunzioni da destinare a unità produttive ubicate nei territori di cui all’obiettivo 1 del regolamento C.E. sempre con contratto a tempo indeterminato sono ulteriormente incentivate con altre Lit. 400.000 ( pari a €. 206.58) per mese per persona. Poiché il credito d’imposta è concesso in base alla forza risultante alla fine del mese, nel caso di assunzione nel corso del mese  questo compete per intero a prescindere dai gg. lavorati.

Altra importante considerazione è che il credito d’imposta è cumulabile con altre provvidenze e quindi anche con lo sgravio contributivo. 

Anche il credito d’imposta, al pari degli sgravi contributivi previsti dalle leggi esaminate in precedenza, è soggetto a specifiche condizioni di fruibilità. Esse possono riassumersi così:

1. incremento della base occupazionale;

2. i nuovi assunti abbiano più di 25 anni;

3. non abbiano svolto attività di lavoro dipendente a tempo indeterminato da almeno 24 mesi o siano portatori di handicap (L. 5.2.1992 n. 104);

4. siano osservati i C.C.N.L. per tutto il personale ( anche per quelli che non fruiscono di credito d’imposta) ;

5. siano rispettate le prescrizioni sulla salute e la sicurezza nei posti di lavoro.

Per quanto attiene la determinazione dell’incremento della base occupazionale questa và rilevata mese per mese rispetto alla media dei dipendenti assunti con contratto tempo indeterminato compreso tra il 1° ottobre 1999 ed il 30 settembre 2000. Il credito d’imposta decade se su base annua, quindi rilevato fra il 1.10 ed il 30.9 di ciascun anno successivo, il numero complessivo dei lavoratori occupati a tempo indeterminato e determinato, compreso quelli a contenuto formativo,   è inferiore o pari al numero complessivo dei dipendenti mediamente occupati nel periodo 1.10.99/30.9.2000.

Per quanto attiene i D.L. agricoli si considerano a tempo indeterminato gli operai che sono occupati per almeno 230 giornate all’anno.

TREMONTI – BIS   

Per ultimo, ma per questo non meno importante, segnalo i recenti benefici introdotti dalla L. 18.10.2001 n. 383 cosi detta  Tremonti – bis che interviene a ridurre il reddito imponibile.

I periodi agevolabili sono: l’esercizio in corso alla data di entrata in vigore della legge e quello successivo. In pratica per i professionisti e le aziende aventi l’esercizio coincidente con l’anno solare, gli anni agevolabili sono il 2001 ed il 2002. Giova ricordare che per le spese in esame non esiste alcun raffronto con la media del quinquennio precedente come invece è previsto per la detassazione degli investimenti in beni durevoli di altra natura.

Costituiscono spese agevolabili i costi sostenuti per la formazione del personale, tutti i costi per materiali, forniture, docenze e consulenze per l’attività formativa, nonché le spese relative al personale interno docente e discente entro il limite del 20% del volume delle relative retribuzioni complessivamente corrisposte in ciascun periodo d’imposta.

L’agevolazione consiste nell’abbattimento del reddito imponibile per il 50% della spesa agevolabile e opera mediante una posta in diminuzione dell’imponibile se questo è positivo o con incremento della perdite in caso contrario. In quest’ultimo caso, la perdita così determinata è riportabile nei periodi d’imposta successivi secondo le norme ordinarie, quindi anche nei periodi d’imposta successivi al 2002. 

La Tremonti – bis non è considerata aiuto di stato e pertanto è cumulabile con qualsiasi altra agevolazione, anche se quest’ultima è un aiuto di stato.  

